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Signore, 

Signori, 


so se la recente Conferenza per la pace po- 
•i\ recare i dolci frutti che si desiderano ; 
la so, pur troppo, che oggi priva la nostra 
solennità di quella che sarebbe stata la sua maggiore 
attrattiva ; cioè del Discorso che 1’ onorevole Guido 
Pompilj doveva pronunziarvi con quella genialità e 
quella eloquenza che gli sono proprie ; e il Consiglio 
accademico, affidando a me, tra le angustie del tempo, 
l’onorifico ma arduo incarico di supplirlo, lo farà 
certo doppiamente desiderare. Del che mi consolerò 
pensando come, più che alle lusinghe della vanità, io 
abbia ubbidito alla voce del dovere verso gl’ illustri 
Accademici che con troppo indulgente benevolenza 
mi hanno creduto non indegno di appartenere a uno 
dei primi Istituti artistici d’Italia. 

Bisognerebbe almeno che 1’ argomento avesse 
l’importanza e 1’ attrattiva che non può avere la mia 
parola. Ora, dinanzi a un cosi numeroso ed eletto 
uditorio di artisti insigni e di giovani che all’arte 
vengono consacrando il vigore e le speranze degli 
anni loro, di scrittori e di letterati che hanno il culto 
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d’ ogni cosa nobile e grande, di signore che qui re¬ 
cano il fascino della bellezza e della gentilezza, non 
d’altro, io credo, si potrebbe discorrere più a propo¬ 
sito che del Bello e dell’Arte: argomento in apparen¬ 
za vecchio, ma sempre nuovo perchè sempre rinno- 
vantesi nella vicenda dei tempi, e d’importanza mas¬ 
sima per noi Italiani, quando specialmente intenda 
a dimostrare la necessità che noi abbiamo di una 
maggiore e più generale cultura artistica. Poiché mi 
sembra innegabile un fatto, uno strano fatto: che, 
cioè, noi Italiani, i quali nell’antichità facemmo no¬ 
stra con si felici attitudini la splendida arte che era 
fiorita sotto il cielo felice della Grecia, e che poi ab¬ 
biamo dato all’ammirazione dei secoli gli artisti più 
grandi, più vari, più universali, che mai abbellissero 
il mondo con lo splendore del loro genio, noi Italiani 
- mi sia permesso di dirlo - non siamo oggi il po¬ 
polo che più s’appassioni all’ arte e più l’intenda e 
la studi. Noi oggi non abbiamo e quasi disprezzia¬ 
mo quella superiore cultura di estetica e di storia 
dell’arte, quella fina educazione dei sensi, che viene 
dalla contemplazione, dallo studio e dal raffronto delle 
opere dei grandi maestri ; senza di che non si pos¬ 
sono pienamente intendere e gustare nè le bellezze 
naturali nè le produzioni dell’arte; e anche negli 
altri studi e nelle altre attività della vita non si può 
portare quell’ agilità di spirito, quel gusto delicato, 
quella suprema gentilezza che l’arte sola può dare e 
diede in fatti nella Grecia e nel nostro splendido Ri- 
nascimento, quando non si sapeva concepire un per¬ 
fetto gentiluomo - quale ce lo delinea nel suo Cor¬ 
tigiano l'elegantissimo Castiglione - senza l'orna¬ 
mento squisito di tutte le arti. 

Ora invece, fra tanto moltiplicarsi di studi, l’ab¬ 
biamo noi, anche nelle classi più elette, questa cui- 
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tura e questo amore del Bello? Eppure guardiamoci 
un po’ dattorno. Dalle città popolose e magnifiche, in 
cui si agita tutta la febbre della vita e della operosità 
umana, ai piccoli, quieti paesi che si adagiano qua¬ 
si indolentemente fra la lieta verzura o presso le 
acque correnti delle nostre campagne benedette dal 
sole; dall’isola del fuoco alla grande cerchia nevosa 
delle Alpi, l’Italia è tutto uno splendido Museo di ope¬ 
re maravigliose, in mezzo alle più smaglianti bellezze 
della natura, sotto la diffusa letizia di un cielo puro 
e lucente come un zaffiro. Ma tra noi oggi si sente mol¬ 
to pili l’inquieta e torbida brama di tuffarsi nella vita 
disordinata e vorticosa e nei godimenti inferiori delle 
immense metropoli commerciali, anziché di ricercare, 
di studiare e di godere, con puro compiacimento este¬ 
tico, tutte queste maraviglie che ci tramandarono i 
nostri avi gloriosi e che noi troppo spesso abbando¬ 
niamo, quasi noncuranti, all’ ammirazione, allo stu¬ 
dio e, pur troppo, anche al mercato degli stranieri. 

Oggi in Italia, dinanzi all’opera d’arte, quando, 
come spesso accade, non si passi affatto indifferenti, 
si ammira o si finge di ammirare quasi per fredda 
convenzione, e si ripetono spesso con beata inco¬ 
scienza i vecchi errori, o più prudentemente si tace. 
Paro elio da noi le facoltà del godimento artistico 
siano quasi completamente assorbite dalla musica: ma 
anche in ciò io temo che una certa sensualità me¬ 
ridionale, piacevolmente inebriata o cullata da dolci 
ritmi, da soavi melodie, possa simulare o supplire 
una vera tendenza e cultura artistica. Senza poi dire 
che, sebbene la musica tenga un alto posto nella ge¬ 
rarchia delle arti, la facoltà però di gustarla e so¬ 
prattutto di esaltarsene non deriva il più delle volte 
da una fina educazione ed è propria anche delle razze 
più basse e delle persone men colte. Ma per le arti 
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rappresentative è indispensabile condizione di pieno 
godimento - quando non si tratti di nature eccezio¬ 
nali - 1’ educazione squisita dei sensi e una larga 
cultura speciale. 

L’abbiamo noi, ripeto, questa educazione eque 
sta cultura? 0 si può dare nel « bel Paese » non 
infrequente il caso che, non dirò un uomo semplice- 
mente colto, ma anche un uomo celebrato per altezza 
d’ intelletto, per straordinaria ricchezza di dottrina 
c perfino di genio poetico, debba arrossire della sua 
non sospettata inferiorità, visitando i nostri tesori ar¬ 
tistici e forse anche i monumenti della propria città, 
in compagnia di una qualunque signorina inglese o 
tedesca? Nè può essere altrimenti, per le condizioni 
delle nostre scuole superiori e medie, nelle quali, mal¬ 
grado si sia già levata qualche voce autorevole, nè sia 
mancata una savia circolare ministeriale, a questi 
nobili studi ancora non si concede neppure un rita¬ 
glio di tempo. 

Noi siamo ancora troppo pedanti ; non abbiamo 
ancora il coraggio di scuoterci di dosso tanto vec¬ 
chiume che ci ad uggia e ci opprime: noi, che dalla 
dotta Germania abbiamo accattato quello che forse 
aveva di meno geniale, abbiamo poi chiuso ogni spi¬ 
raglio a qualunque raggio della nostra genialità la¬ 
tina, alle più sane e più vivide correnti di vita nuo¬ 
va, di vita rigogliosamente sana e soprattutto di vita 
bella. Lascio stare il peccato originale della unifor¬ 
mità, onde dalla Val d’ Aosta all’ estrema Sicilia tutte 
le paste cerebrali dovrebbero uscire dai ferrei pro¬ 
grammi, come dalla forma del pasticciere, impron¬ 
tate alla stessa maniera ; ma anche le materie e il 
modo onde sono ordinate non sempre possono confe¬ 
rire alla migliore educazione intellettuale e morale 
della nostra gioventù, come chiaramente dimostra il 
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continuo bisogno di rimaneggiamenti e di nuovi di¬ 
segni di legge. Ad un arguto uomo, che è stato anche 
Ministro dell Istruzione, parve troppo il tempo che 
s’impiega nelle nostre scuole per non imparare il greco; 
ma non solo generalmente non s’impara la lingua gre¬ 
ca, che è pur cosi bella, ma, quel che è assai peggio, 
non si acquista una sufficiente idea del pensiero gre¬ 
co, della vita greca, della gloriosa arte greca, che vale 
molto più di una stupefacente disquisizione grammati¬ 
cale. I nostri giovani, che imparano a odiar Senofonte 
e Isocrate tra mal digesto pedanterie filologiche, forse 
non avranno mai veduto un disegno o una ricostruzio¬ 
ne, non dico deU’Eretteo o del tempio di Giove a Olim¬ 
pia, ma dello stesso Partenone, di una, cioè, delle ma¬ 
raviglie del genio umano, e forse da nessuno avranno 
sentito discorrerne i pregi e le attinenze con 1 indole e 
con la religione greca ; come certo non avranno potuto 
conoscere più che il nome di scultori quali un Mi- 
rone, un Prassitele, un Policleto, unLisippo; e dello 
stesso Fidia non so quanti conosceranno i capolavori 
che foggiò nel marmo, nel bronzo, nell’oro, nell avorio. E 
perdi più, in tutti gli otto anni del corso classico non 
s’ impara a disegnare neppure una foglia d’ acanto. 
— Tutti, indistintamente, i giovani delle scuole me¬ 
die devono costringere quasi ogni giorno le forze non 
sempre docili della loro mente su tanta algebia e 
geometria e trigonometria che in moltissimi lascera la 
stessa traccia di chi scrivesse sull’ acqua, ma non si 
crede affatto necessario che sappiano distinguere una 
porta etnisca da un arco romano; un severo edifizio dori¬ 
co da un ricco edifizio corintio; una basilica romanica 
piena d’ ombre e di mistero da una chiesa gotica che 
slanci nella gloria del sole i suoi marmorei pinnacoli 
traforati come una trina. Eppure tutti i giorni si 
passa innanzi a edifizi che suscitano 1 ammirazione 
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di tutto il mondo civile! — Sarà bene che un gio¬ 
vane colto sappia anche dov’ è la Patagonia e la Pa- 
puasia ; ma poi non dovrebbe ignorare, per dire un 
qualunque esempio, quando e come sia sorta quella 
basilica di San Marco che ha potuto destare l’idea 
di « qualche maraviglia dell’Oriente, uscita,quasi per 
incanto, dalle onde dell’Adriatico » ; o chi architettò 
quel celebre Palazzo Ducale d’ Urbino, ne’ cui ma¬ 
gnifici appartamenti s’accolse tanto splendore d’arte 
e di vita e di cultura elegante nel nostro felice Ri- 
nascimento. — I nostri giovani devono sapere anche 
la storia primitiva della Media e della Babilonia, e 
va bene ; ma se, anche avendo sentito nominare il 
Vinci, Michelangelo, Raffaello, Tiziano, o qualche al¬ 
tro appena degli artisti più insigni, non hanno però 
avuto modo di conoscerne nè la vita, nè le opere, 
nè le maniere; nè d’imparare per quali caratteri e 
per quali influenze etniche o tradizionali la corret¬ 
ta scuola toscana, mettiamo, si differenzia da quella 
veneta, tutta smagliante di colori ; o in che la scul¬ 
tura del secolo XV differisca da quella del XVI : se 
tutta la storia dell’arte si riduce per moltissimi al- 
l’aneddoto dell’ 0 di Giotto, o all’ amore di Raffaello 
per la Fornarina, questa, per noi, è ben altra cosa ! 
Non sembra che la storia dell’ arte debba essere par¬ 
te integrante di quella cultura generale che credia¬ 
mo necessaria alle classi migliori della società ; come 
se non fosse anche parte principalissima della storia 
nazionale, e specialmente di quella storia della cul¬ 
tura che sarebbe cosi sano alimento delle scuole ; co¬ 
me se non dovesse giovarsene anche la storia let¬ 
teraria, e, per non dir altro, si potesse entrare ap¬ 
pieno nello spirito della Divina Commedia senza ave¬ 
re nessuna idea dell’arte medievale; come se lo spi¬ 
rito e le condizioni di un popolo, e specialmente di 





9 


un popolo come il nostro, potessero ben compren¬ 
dersi ignorandone 1’ arte, che n' è la più diretta, la 
più genuina, la più alta manifestazione. — La stessa 
lettura dei poeti e delle opere d’immaginazione, anziché 
fonte di godimento intellettuale e di elevazione dell'a- 
nimo, troppo spesso diventa oggi un arido e stolto eser¬ 
cizio di fredde erudizioni, donde i nostri giovani, che 
vogliono la vita e la luce, escono o ferocemente irri¬ 
tati o indicibilmente seccati, se non anche disseccati 
nelle più vive sorgenti del cuore e della fantasia: della 
fantasia, per la quale oggi molti dei cosi detti uomini 
positivi ostentano un magnifico dispregio, ignorando 
che essa è, secondo la bella immagine di Volfaugo Goe¬ 
the, « la chiave d’ oro che apre le porto dell’intelligen- 
za ». Insomma, per quanto si riferisce all’arte e al bel¬ 
lo, per quanto cioè v’ è di meglio nella vita, biso¬ 
gnerebbe darsi molto più pensiero nelhi presente e- 
ducazione d’ un popolo che nell’arte e nella bellezza 
ha le sue più gloriose e vitali tradizioni. — E basti 
dire che, mentre la storia dell’ arte è studiata se¬ 
riamente, con ricco apparato di gessi e di collezioni 
fotografiche, in tutte le Università della Germania e 
di altri Stati, da noi, dove pur sono tante cattedre 
che direi di lusso, da noi, nella culla delle arti, pre¬ 
sentemente non s’insegna che a Roma, e non è an¬ 
cora obbligatoria, sebbene professata da un critico 
insigne che gli stranieri c’ invidiano. Intanto, dalle 
Università straniere gli studenti di Lettere, accesi di 
desiderio e d’entusiasmo, vengono coi loro maestri 
in Italia, quasi in devoto pellegrinaggio, a visitare e 
studiare i nostri tesori d’ arte, che poi amorosamen¬ 
te illustrano in riviste e in libri che non sempre 
giungono tra noi. E intanto a Firenze è sorta una 
scuola di storia dell’ Arte, fondata da tedeschi, con 
insegnanti tedeschi, per scolari tedeschi! Tutto ciò 
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dovrebbe farci arrossire, se si considerasse non 
altrimenti che dal lato della nostra vanità, o meglio 
del nostro amor proprio, del nostro decoro nazionale; 
ma è molto più grave se si consideri, come ora io 
voglio considerarlo, da un più alto punto di vista; 
da quello cioè della nostra educazione intellettuale e 
morale, della nostra vita, dell’avvenire della nostra 
stirpe, 

* 

* * 

Oggi la scienza ha fatto, nei suoi trovati e spe¬ 
cialmente nelle sue stupende applicazioni, tali e tanti 
progressi, da trasformare profondamente molti nostri 
concetti, da modificare in gran parte la nostra co¬ 
scienza e il mondo e le condizioni della nostra vita. 
È naturale perciò che la sua corrente rigeneratrice 
debba purificare e rinnovare 1’ aria morta dei nostri 
Istituti scolastici. Ma le scuole sono inutili se non 
preparano nel miglior modo alle migliori forme del- 
l’esistenza. Ora per questo la sola scienza non ba¬ 
sta, e noi oggi forse ne vogliamo troppa, o troppo 
esclusivamente, e, quel che 6 peggio, troppo spesso 
facciamo passare sotto la sua bandiera onorata mol¬ 
ta merce che scienza non è, c forse non è niente di 
utile nè di buono, e consuma miseramente il fiore 
dell’intelligenza, se non anche la salute della nostra 
gioventù. Ora è certo che alla più completa e alta 
integrazione della vita e all’educazione delle nostre 
facoltà 1’ arte conferisce non meno, anzi molto più 
della scienza, come ora intendo di dimostrare. Nè ho 
timore che qualche mia idea debba sembrare, a pri¬ 
ma giunta, troppo ardita, sapendo di rivolgermi a 
menti elette, cui non sono estranee le più vitali que¬ 
stioni che si riferiscono a questo argomento. 

Mi sia dunque permesso di affermare che, per 
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quanto specialmente tocca l’essenza e la finalità della 
vita, inutili o amari sono stati finora i frutti che ha 
dato l’albero della scienza, e il dubbio è quasi sem¬ 
pre 1’ ultimo risultato delle più .affannose ricerche. 
Nobile scopo della scienza, come lo ha determinato 
uno de’ suoi più grandi e geniali cultori, lo Helmholtz, 
è quello di far comprendere la Natura: senza tale 
scopo - egli ha detto - sarebbe cosa priva di sen¬ 
so il coltivarla. Ma intanto, mentre noi aspettavamo 
da essa la soluzione dei più ardui problemi che da 
secoli affaticano l’anima nostra sitibonda di luce, la 
biologia dichiara la sua Impotenza nel cercare le 
condizioni ultime della vita animale e psichica, e i 
nostri maggiori fisiologi - cito solo un Mosso e un 
Luciani - ci confessano onestamente che 1’ origine 
dell’ energia e della materia rimarrà sempre un mi¬ 
stero impenetrabile ; che mai ci sarà dato di deter¬ 
minare 1’ essenza della vita ; che la mente umana 
non arriverà mai a vedere la cornice che inquadra 
1’ universo. 

Ora l’Arte con giusto orgoglio ci si fa innanzi 
e ci dice che se, come la scienza, ueppur essa sa 
determinare 1’ essenza e la finalità della vita, essa 
però questa vita sa nobilitarla e abbellirla di tanti 
splendori ; sa farci dimenticare tutto quello che ha 
di basso, di triste, di crudele ; purificando perfino le 
colpe, e trovando nel dolore stesso le pure sorgenti 
della gioia; sa interpetrare, con la sapienza del cuo¬ 
re e con la virtù divinatrice della fantasia, molti 
misteri ; sa, infine, creare un mondo superiore, più 
bello e più puro di quello che ci circonda. E que¬ 
sto non è poco per noi, cosi stretti dalla ferrea ne¬ 
cessità di tanti mali e di tante turpitudini; per noi 
che in cosi grande progresso materiale e in cosi spa¬ 
ventosa povertà d’ideali vediamo sempre più ingros- 
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sare, quasi per sopraffarci e travolgerci, una Intesa 
fiumana in cui si accumula, gorgogliando oscena¬ 
mente, tutto quel che di più tristo e di più vile 
hanno lasciato i secoli nelle profonde radici del no¬ 
stro essere. Ora è bene che risuoni alta nei cuori la 
consolante parola dello Schiller: « Quando il genere 
umano sta per perdere la sua dignità, l’Arte lo sal¬ 
va » : 1’ Arte, s'intende, considerata nella sua più 
vera e più alta funzione. Poiché non è vero che Iur¬ 
te debba essere, come molti hanno detto, non altro 
che 1’ imitazione e la riproduzione della natura e 
del vero. Troppo poca e umile e spesso inutile cosa 
sarebbe allora, e solo ai volghi potrebbe recare qual¬ 
che dilettevole maraviglia con l’ingegnosa fedeltà 
tecnica delle sue copie. E allora molte volte lo scul¬ 
tore, a risparmio di fatica e di tempo, potrebbe for¬ 
mare allegramente sul vero, come si sospettò a tor¬ 
to per l ’Abele del Duprè e pel Fakiro del Cifariello ; 
e allora la pittura in molte cose rimarrebbe inferiore 
alla più perfetta fedeltà fotografica, quando specialmen¬ 
te la fotografia cromatica non avesse più segreti. E 
l’oceano immenso, con le sue calme solenni o con le sue 
tremende procelle, sarebbe sempre superiore a qua¬ 
lunque marina dipinta; e una profonda selva ri- 
germogliante a primavera sotto il bacio del sole, o 
le silenziose rive d’un lago sotto i sorrisi delle 
stelle, e ghiacciai e vulcani e aurore e tramonti 
sarebbero sempre più belli di qualunque più esatta 
riproduzione pittorica, quando l’artista non sa¬ 
pesse scegliere e depurare e render più intensi 
e più suggestivi gli sparsi elementi di bellezza che 
la natura gli offre; quando non sapesse creare quel¬ 
la che il nostro Vincenzo Danti chiamava, con sa¬ 
piente espressione, « la perfetta forma intenzionale 
della Natura » ; quando egli non sapesse rivelare, attra- 
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verso le impressioni della sua anima profonda e squi¬ 
sita, 1’ anima stessa della natura, quelli che un poe¬ 
ta, con ardita ma bella immagine, chiamava « i pen¬ 
sieri delle cose » ; quando queste cose l’artista non 
sapesse farle vibrare a contatto dell’anima umana, o 
farle spettatrici e come partecipi e significatrici del¬ 
le tragedie, delle gioie, delle estasi nostre ! E nessun 
volto dipinto potrebbe esser più bello d’ un bel vol¬ 
to vivente, se l’artefice non facesse sue le parole di 
Raffaello, il più squisito pittore della bellezza, il qua¬ 
le, a proposito della Galatea, scriveva al Castiglione 
che per dipingere una bella gli bisognava veder più 
belle, facendo la scelta del meglio e giovandosi di 
« una sua certa idea»; e se, specialmente, non sa¬ 
pesse cogliervi e idealizzare uno stato d’ animo, co¬ 
me insegnava il divino Leonardo, che non ebbe pari 
nell’ espressione dei visi, e clic faceva sonare le più 
dolci e allegre melodie mentre dipingeva il ritratto 
maraviglioso della bellissima Lisa del Giocondo. 

Perchè 1’ Arte non fosse altro che una semplice 
e quasi meccanica riproduzione del reale, bisognereb¬ 
be che 1’ anima umana fosse cosi poco sognatrice, e 
la natura e la vita fossero cosi perfette e insupera¬ 
bili in tutte le loro forme, da non potersi desiderare 
nè immaginare di più ; nel qual caso 1 arte non a- 
vrebbe altro scopo che di magnificarne il godimento. 
Se non che, potrebbe anch’essere più naturale che 
allora non vi fosse altr’arte che quella di godere la 
vita ; poiché ai sensi e all’ animo pienamente appa¬ 
gati dalla felice realtà non rimarrebbe nessun ecces¬ 
so di energia da spendere, come normalmente avvie¬ 
ne, nella produzione e nel godimento dell’arte. 

Ec’è mai stata, o potrà mai esserci questa età 
dell’ oro ? Può esser vero, coni’ altri s’immagina, 
che nelle civiltà superiori o, secondo l’espressione 
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del Vico, dominanti, cioè costituite da una oltrepos- 
sento e magnifica aristocrazia, possa attuarsi questa 
cosi perfetta forma di vita, almeno per gli eletti, pei 
dominatori, che potrebbero piegare le moltitudini 
schiave a procurar loro tutte le squisitezze, tutte le 
voluttà, tutti gli splendori; ad appagare qualunque 
sogno, qualunque febbre di desiderio, in modo che 
nessuna per quanto ricca fantasia di poeta sapesse 
immaginare niente di più alto, di più lieto, di più 
perfetto? — Troppi e troppo facili sono gli argomenti 
e le prove contro questa ipotesi strana, contro questo 
sogno febbrile d'immorale egoismo, perchè io deb¬ 
ba o possa indugiarmi su ciò. In ogni modo, la for¬ 
ma d’arte che dovrebbe corrispondere a una tale ci¬ 
viltà oggi non si avvera in nessun luogo, e meno 
che altrove nella Russia, dove la cultura e l’arte 
sono appunto in mano d’ una imperiosa aristocrazia. 

Oggi nelle nostre civiltà, a tipo, come si dice, 
borghese e mercantile, è anzi cosi acuto e spasmo¬ 
dico, in genere, lo stato di perturbazione e di scon¬ 
forto; c’è un cosi profondo abisso fra la realtà non 
bella, che ci stringe co’ suoi mesti o tragici sconforti, 
e il rinascente bisogno d’ideale a cui può dar tau- 
t’ala lo straordinario sviluppo delle facoltà intellet¬ 
tuali, che nell’ arte si deve naturalmente cercare, 
come per rifugio, la visione di un mondo superiore 
che ci faccia, anche per poco, dimenticare del nostro, 
e ci dia l’illusione e la speranza di poterlo quan¬ 
do che sia trasfigurare, almeno in parte, a somiglianza 
di quello. Non va dimenticato a questo proposito che 
Aristotele e Leonardo da Vinci (due dei più raaravi- 
gliosi intelletti di cui possa andare orgoglioso il ge¬ 
nere umano, e fioriti appunto in periodi di civiltà a 
tipo dominante) affermavano aneli’ essi che lo scopo 
dell’arte è quello di compiere molte cose che la na- 
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tura non può perfezionare, e di creare perciò un 
mondo idealmente superiore a quello della natura. 
Affermavano cioè nel mondo dell' arte quello stesso 
che nel mondo morale insegnava Budda ai discepoli 
suoi: « Siate perfetti, malgrado la Natura vostra ma¬ 
dre imperfetta e malefica, e traete da voi stessi quella 
perfezione che essa non può offrirvi ». 

L’arte dev’ essere la riproduzione e V integra¬ 
zione della Bellezza sparsa in natura, fortemente sen¬ 
tita, scelta, perfezionata secondo i procedimenti stessi 
della natura, e perciò resa più intensa e come tra¬ 
sfigurata dall’animo superiore dell’artista. Avevano 
dunque ragione, per non citar che pochi, lo Hegel, 
il Leopardi, lo Schopenhauer, lo Hartmann, quando 
asserivano che il bello della fantasia è il più delle 
volte superiore al bello reale. 

Il mondo stesso, quale oggi noi lo vediamo, è 
stato ben definito « la rappresentazione della sensi¬ 
bilità e del pensiero di pochi uomini superiori ». Fi¬ 
guriamoci in fatti per un momento le remotissime 
epoche preistoriche, quando 1’ uomo delle caverne, 
lottante disperatamente con le fiere, non aveva an¬ 
cora altro istinto che quello delle più vili neces¬ 
sità della vita bruta ; e guardiamo poi le nostre 
lussureggianti campagne, rigate da fiumi superbi, 
smaglianti dei mille colori di una flora stupenda, 
e le nostre immense metropoli, ricche, belle, fioren¬ 
ti, esuberanti di vita; cerchiamo di farci quasi riso¬ 
nare all’ orecchio i ferini ululati degli uomini pri¬ 
mitivi, e pensiamo che immensi orizzonti ci possa 
oggi dischiudere la melodiosa e onnipossente parola 
di un uomo; a che sovrumane altezze ci possa rapire 
un canto del Foscolo o del Leopardi; una sinfonia 
fascinatrice del Rossini o del Verdi. 

Come si è prodotta questa grande trasfigurazio- 
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ne? Non è stata una progressiva e superiore visione 
di bellezza; non è stato il bisogno e l’opera dell’ arte 
che, con la forza del genio, ha inalzato e abbellito 
a cosi alto grado e seguiterà ad inalzare e abbellire 
a un grado sempre più alto il mondo e la vita? L’ uf¬ 
ficio, pertanto, del poeta e dell’artista, cioè di chi 
crea, è di aggiungere nuove bellezze e più alte signi¬ 
ficazioni a questa lenta e ascendente evoluzione della 
nostra vita. 

Nuove bellezze, ho detto; ma qual è, mi si po¬ 
trebbe domandare, il vero concetto del bello? —Non 
m'indugerò su questa eterna questione, sciorinando^ 
come un noioso erudito, tutte le contradittorie e 
inutili definizioni che filosofi, artisti, esteti e sfaccen¬ 
dati hanno accumulato nel corso dei secoli; poiché, 
meglio di tutti, il popolo ha sempre detto, nella sua 
facile sapienza, che ò bello tutto ciò che piace; e un 
grande filosofo e un grande poeta - il Condillac e 
il Byron - 1’ hanno ripetuto ; e la moderna estetica 
positiva non sa trovare più chiara, più vera, più 
comprensiva definizione di questa. Ora, se la bellezza, 
in tutte le sue varietà, fuori di qualunque categoria 
assoluta, è quella che per ragioni etnografiche, fisio¬ 
logiche, tradizionali, che qui non è il caso di studia¬ 
re, dà cagione di godimento ai nostri sensi e al no¬ 
stro intelletto (che potrebbe quasi dirsi una sintesi 
dei sensi), più 1’ arte che la produce sarà squisita, 
alta e pura, più squisiti, più alti, più puri saranno 
i nostri godimenti, e tali con 1' educazione artistica 
diventeranno anche, a mano a mano, tutte le mani¬ 
festazioni della vita ; poiché alle sue forme attuali si 
contrapporranno più nobili forme ideali, verso cui 
quelle, per naturale evoluzione, si sentiranno attrat¬ 
te, nobilitandosi cosi e abbellendosi incessantemente. 
Poiché chi ha detto che non già 1’ arte influisce sui 
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tempi, sulla vita, sull’ambiente, ma questi sull’arte, 
ha detto cosa non in tutto vera, o almeno non esatta¬ 
mente determinata. Se s’intende parlare dell’ arte me¬ 
diocre, comune (di qualche cosa cioò che appena me¬ 
riterebbe il nome di arte), ammetteremo facilmente 
che essa non si possa sollevare sulla concezione del¬ 
la bellezza dominante in una data civiltà, in un da¬ 
to tempo, in un dato luogo; ma ciò non può dirsi 
in nessun modo per le opere degli artisti di genio, 
che ridanno del proprio immensamente di più e di 
meglio di quello che prendono dal loro ambiente. 
Non credo sia lecito negare che il grande artista ( il 
quale dev’essere anche un grande pensatore) possa pre¬ 
correre i tempi, e avere, come si diceva in antico dei 
vati, una visione luminosa di quel che stia per sor¬ 
gere di più alto e di più bello dai molteplici ele¬ 
menti elaborati nei secoli: tanto è vero che il più 
delle volte i grandi capolavori non sono accettati e 
intesi dai contemporanei, bensì dalle successive ge¬ 
nerazioni che più lentamente sono potute ascendere 
a quell’altezza. Cosi dei primi raggi del sole s’illu¬ 
minano superbamente le più eccelse cime dei monti, 
prima che la sua luce scenda a ravvivare la fredda 
uniformità delle più basse pianure. Ma posto anche 
che al genio umano si volesse troppo materialmente 
contestare questa sublime prerogativa, resta in ogni 
modo innegabile che l’artista geniale sa rappresen¬ 
tare e conchiudere in una sintesi potente tutto un 
secolo, tutta una civiltà, o i destini di una stirpe, o un 
nuovo e grande aspetto della natura ; e per far que¬ 
sto deve naturalmente guardare, come l'aquila, da 
un’ immensa altezza ; deve scegliere e depurare le 
forme più alte ed essenziali e quasi simboliche ; e 
ne deriva perciò che la sua rappresentazione, poten¬ 
temente sintetica, sarà più intensa e più efficace del- 
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la realtà, influendo, come ho già accennato, sulla 
realtà stessa e inalzandola. Questa mi pare, in fon¬ 
do, la genesi e la legge vera del progresso. 

E 1’ artista geniale sa fare questo miracolo, per¬ 
chè nel suo cervello o in tutto il suo essere raccoglie, 
per opera propria e più per una lunga e complicata 
elaborazione atavica, il meglio dell’esperienza e del¬ 
le conquiste di generazioni e stirpi diverse e di ci¬ 
viltà scomparse negl’ ipogei della storia ; onde vede 
e sente più e più squisitamente e più altamente de¬ 
gli altri ; avverte negli animi e nelle cose intime 
vibrazioni e bellezze e significazioni nuove, che alla 
corta vista e ai rudi sensi degli uomini comuni sa¬ 
rebbero rimaste ignote per sempre. Cosi, ripeto, più 
alta e più bella è la visione del mondo e della vita 
che rifulge alla fantasia dei grandi artisti, e più 
alta e più bella, illuminandosi di nuovi splendori, si 
riverbera nel mondo in forme superiori di bellezza, 
e più alto ne diventa il significato e il valore del¬ 
la vita. 

La bellezza, in fatti, come osserva anche il Pilo, 
non è tanto nelle cose, quanto nello spirito con cui le 
consideriamo e nel piacere che ce ne deriva; a quel¬ 
la stessa maniera che i colori, come 1' ottica c’ inse¬ 
gna, sono più nella nostra rètina che negli oggetti 
in cui ci par di goderli. 

Cosi chi ha detto che la realtà non esiste, ma 
esiste solo l’illusione, ha detto cosa non so se troppo 
folle o troppo alta per essere creduta e capita dai 
più : ma, in ogni modo, quasi tutti ammetteranno 
col De Maupassant che grande artista è colui che in¬ 
segna e impone all’ umanità una sua particolare il¬ 
lusione , quando più specialmente ridesti o accresca 
l’idea della felicità; poiché in fondo avevano ben 
ragione lo Herder c il Proudhon affermando che il 
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bello non ò altro che la promossa della felicità. E 
se, come vuole un filosofo oggi di moda, 1’ illusione 
è forse più benefica e più necessaria all’uomo che 
non il vero, nessuna illusione è più feconda sul¬ 
la realtà e più bella e più dolce di quella dell’arte, 
la quale, secondo 1’ affermazione dello stesso Nietz¬ 
sche, deve avere lo scopo di distrarre 1’ uomo dalla 
considerazione delle sue sofferenze e di emanciparlo 
dal pessimismo. Cosi il grande artista è anche un 
liberatore, secondo la nobile parola dello Schiller, e 
l’arte è veramente una cosa divina. 

Guardiamo, infatti, attraverso i secoli. Il vero, 
anche se non sempre triste, come sembrava al Leo¬ 
pardi, non è neppur sempre piacevole ; tutt’altro! e 
in ogni modo, per appagare pienamente l’animo 
umano, dovrebb’ essere universale e assoluto ; ma per 
1’ uomo moderno, come per lo Spinoza, la verità non è 
altro forse che l’errore vecchio, come l’errore non è 
altro forse che la verità bambina. — Il bello inve¬ 
ce, per quanto trasmutabile come tutte le altre co¬ 
se, esalterà sempre gli uomini, perchè più d’ogni al¬ 
tra cosa, e sotto tutte le sue forme più varie, confe¬ 
risce, come si è detto, al nostro inestinguibile biso¬ 
gno del piacere e della felicità. E perciò, come il 
fondamento dell’ etica è quello stesso del bene, cosi 
anche l’estetica non può scindersi dall’edonica; poi¬ 
ché 1’ uomo tende per naturale impulso alla felicità; 
o che la speri e l’intraveda con desiderio infinito di 
là dagli azzurri costellati che gli splendono, quasi 
con una vaga promessa, sul capo, o che con ansia 
febbrile e troppo spesso insodisfatta egli la cerchi in 
tutte le gioie che possano dargli i sensi e l’intelletto 
in questa « aiuola che ci fa tanto feroci ». Ma, in 
ogni modo, la felicità noi la cerchiamo sempre nel¬ 
l’accrescimento e nella perfezione del nostro essere ; 
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e a ciò si riducono, chi ben guardi, tutte le forme 
e tutte le attività della vita, e in ciò consiste soprat¬ 
tutto la virtù. 

Come con la fede si vuol prolungare la vita nel¬ 
l’eternità, e si gode in certo modo di prolungarla 
anche nel mondo, trasmettendola ai nati del proprio 
sangue, o affidandola alla gloria del proprio nome, 
cosi si vuole prolungare ed accrescere con tutte le 
possibili forme dell’arte. E siccome lo scopo prin¬ 
cipale dell’arte, come Io determina lucidamente il 
Graf, « è per l’appunto di prolungare la vita delle 
cose, e di ridarla, in qualche modo, a quelle che 
1’ hanno perduta » e « di far vivere all’ uomo quel¬ 
la più alta, più piena, più intensa vita che la realtà 
da se sola non può consentirgli » , cosi 1’ accresci¬ 
mento e la perfezione del nostro essere, che è lo 
scopo e la regola delle nostre azioni, noi l’otter¬ 
remo, come pensa anche il Broussolle, con la vita 
estetica, che perciò è anche essenzialmente virtuosa 
e morale. Cosi i Greci, che avevano una tanto uma¬ 
na e serena e alta concezione della vita, pochissima 
differenza facevano tra il buono e il bello; e ne tro¬ 
viamo un moderno riscontro, assai significativo, nel¬ 
le nostre liete popolazioni meridionali che dicono 
appunto bello tutto quel che è buono e giovevole 
pei loro sensi, per la loro vita; e il Castiglione fa di¬ 
re a monsignor Bembo che « la bellezza è buona » ; che 
il bello e il buono sono, in qualche modo, la mede¬ 
sima cosa. Ecco perchè tutte le manifestazioni e le 
arti della bellezza hanno sempre avuto tanta poten¬ 
za sull’animo umano e tanta efficacia sui destini del- 
1’umanità; ecco perchè, in tanto naufragio di popoli, 
di civiltà, di leggi, di libri, di opere d’ ogni specie, 
generalmente non sopravvivono nell’ amore e nel- 
1’ammirazione degli uomini se non le cose a cui le 
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Grazie assentirono il loro immortale sorriso. Ed è 
bene clic sia cosi. Poiché dove è 1’ amore e il culto 
del bello, non può esservi bassezza d’animo, non ru¬ 
di istinti, non tristi pensieri. Il bello non è immo¬ 
rale, anche quando per gl’ipocriti o pei poveri di 
spirito ne possa aver 1’ apparenza. Tutte le Veneri 
dei grandi artisti, da quella dei Medici a quelle del 
Canova, nella loro perfetta nudità, nella loro pura 
bellezza, non possono suscitare se non un’ estatica 
compiacenza e un nobile desiderio di perfezione. Tut¬ 
to quello che è sovranamente, perfettamente bello, è 
anche il piu efficace antidoto di ogni turpe pensiero. 

Soprattutto l’istinto e 1’amore dell’Arte possono 
preparare forme più alte di vita, destinate a trionfare 
nei secoli, per la legge naturale della selezione. Ma 
perchè questo istinto si sviluppi e si affini, c’ è biso¬ 
gno dell’ educazione estetica. E noi dobbiamo pro¬ 
muoverla e attuarla con tutte le forze; tanto più che 
oggi può molto avvantaggiarsi degli studi storici e 
scientifici. Oggi, in fatti, chi vive la vita dell’arte 
può godere di una straordinaria ricchezza e varietà 
di sensazioni gradevoli. Lo spirito degli eletti si ò 
fatto più complicato e più fino : vibra, come un’arpa 
eolia, alle più delicate impressioni ; sa arrivare a 
certe altezze di visione ignote alla semplicità dei pti- 
dri nostri ; sa trovare un significato ascoso e profon¬ 
do negli aspetti e nelle voci misteriose della natura. 
Oggi noi abbiamo, come è stato ben detto, una mag¬ 
gior « varietà di organi psichici » che ci consento¬ 
no una maggiore recettibilità estetica, affatto ignota 
all’ esclusivismo, un po' filisteo, dei tempi andati. E 
ciò avviene perchè oggi sappiamo renderci ragione 
di qualunque forma d’ arte in relazione coi luoghi, 
col clima storico, con gli stati d’ animo in cui si è 
prodotta, e che noi possiamo far rivivere nel nostro 
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spirito. Cosi siamo capaci di comprendere e di gu¬ 
stare tanto una chiesa ogivale, slanciantesi vertigi¬ 
nosamente nell’ alto, quasi a seguire il sospiro delle 
anime verso l’infinito, come un classico e composto 
edilizio palladiano ; tanto un’ estatica figura che ab¬ 
bia quasi ancora negli occhi lo spaventose visioni 
millenarie, come i dolci visi ebbri d’amore che sape¬ 
va dipingere 1’ Allegri, il pittore delle Grazie. E se 
ci rapisce con mistica soavità un’ esile Vergine del- 
1’ Angelico o una semplice Natività del Perugino, ci 
fanno rivivere la forte e gioconda vita del Cinque¬ 
cento le floride, le superbe bellezze di Tiziano o le 
splendide Cene del Veronese. Niente è più estraneo 
al nostro gusto; neppure il tanto calunniato Seicen¬ 
to, su cui domina, tra i favori di sei pontefici e l’am¬ 
mirazione di tutti i contemporanei, l'ardita figura e 
1’ opera colossale di Gian Lorenzo Bernini. 

Tutta questa ricchezza e varietà d’impressioni de¬ 
ve aprire più larghi e liberi orizzonti agli artisti, che, 
uscendo da questo periodo di transizione, ancora un 
po’ incerto e tumultuario, ci daranno, speriamo, un’arte 
piena di vita e di bellezza e di elevazione. A noi, 
intanto, giova per educarci a tutte le manifestazioni 
estetiche; per abituarci a sentire e a comprendere 
tutto, e ad essere, per conseguenza, più perfetti. Tutti 
sappiamo oramai quanto sia grande l’influenza non 
solo dell’ eredità fisiologica, ma anche dell’ ambiente. 
E perciò, come i Greci nelle camere delle loro spose 
ponevano le immagini degli eroi, perchè durante la 
gestazione ne derivassero benefiche impressioni pei 
figli nascituri, così bisognerebbe che tutto quello che 
ci circonda venisse di mano in mano assumendo le 
forme più belle e più pure. Qualche elemento defor¬ 
me potrebbe permanere per ragione di contrasto, come 
le tenebre per far meglio spiccare la luce; come gli 
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stessi Greci ai giovani che addestravano nelle pale¬ 
stre le agili membra ai begli atteggiamenti scultori 
mettevano innanzi lo spettacolo obbrobrioso degli 
Iloti ebbri, per allontanarli dal turpe vizio. E come 
per Platone la virtù era musica e la vita del savio 
armonia, fu bene osservato che anche la nostra vita 
dovrebbe comporsi e regolarsi ogni giorno come una 
Isella opera d’ arte, depurandola sempre più dai tor¬ 
bidi elementi che nei ciechi fondi dell’ istinto ha 
lasciato l’eredità dei progenitori lontani che vive¬ 
vano di violenze, d’insidie e di sangue. — Cosi 
l’arte, secondo l’antichissimo mito orfico, inalza 
sempre più 1’ animo, affinandolo alla sua fiamma pu¬ 
rissima e rendendolo più capace e più degno di quel 
tanto di felicità che può sperarsi nel mondo. Quale 
altra disciplina può dischiudere in sè così ricche e 
benefiche sorgenti di vita bella e di vita buona? E 
la morale stessa, con le sue fredde ammonizioni, po¬ 
trebbe mai operare sulla mente quello che 1’ arte sa 
persuadere all’animo col fascino eterno della bellezza? 

* 

* * 

E noi Italiani, primi fra tutti i popoli moderni, 
abbiamo diffuso nel mondo quest’alta e benefica luce 
d’arte e di educazione gentile. Questa è la nostra 
più gloriosa tradizione; questa ancora la nostra mis¬ 
sione storica. 

Scopo delle nazioni e di tutta 1’ umanità, come 
ho detto degl’individui, è di accrescere e di perfe¬ 
zionare, quanto più sia possibile, il proprio essere; di 
attingere a tutte le più vitali sorgenti, di assorgere 
a tutte le più nobili manifestazioni dell’attività uma¬ 
na. Ma ognuno tende naturalmente all’esplicazione 
di una più che di un’ altra facoltà. Questo fu il se- 
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greto della splendida civiltà greca ; questo dovrebbe 
essere di ammaestramento a noi,, che, in tanto furo¬ 
re di minute ricerche storiche, l’abbiamo, a quanto 
sembra, dimenticato. Ai Fenici, per esempio, giovò 
soprattutto la navigazione e l’espansione coloniale e 
commerciale ; ai Romani le conquiste militari e la 
costituzione del giure: dagli uni e dagli altri tiene 
oggi l’Inghilterra nella tanto maggiore espansione del 
suo impero coloniale : ia Germania è più propriamen¬ 
te una nazione di scienziati : la Francia, se non la 
turbi qualche momentanea aberrazione, ama precor¬ 
rere le sorelle sulla via del progresso sociale e civile: 
l'Italia, come un giorno la Grecia, tende a integrare 
e inalzare le più geniali facoltà dell’ uomo per mez¬ 
zo del bello e dell’arie. 

Seguiamo la nostra sorte, poiché non ci potreb¬ 
be sorridere una gloria più pura. D’altra parte, ne¬ 
gli accorgimenti della politica non sembra che il Ma¬ 
chiavelli ci abbia scaltriti abbastanza: l’era dei ca¬ 
pitani di ventura s’è chiusa da secoli; e non dob¬ 
biamo, io credo, addolorarci che il primo Bonaparte 
si vantasse francese. I ricchissimi mercanti fiorenti¬ 
ni, che imprestavano anche ai re d’Inghilterra, sa¬ 
pevano pure esser letterati e scrittori, e nel nostro 
splendido Rinascimento i letterati, gli uomini d’ar¬ 
me, i grandi, le dame erano amanti e intendenti 
delle arti, e le corti erano magnifiche per lo splen¬ 
dore delle arti e la finezza della cultura, e gli arti¬ 
sti spesso scrivevano in prosa e in versi, e alcuni an¬ 
davano anche ornati di vasta e molteplice dottrina; 
e l’Italia, l’Italia solamente ha saputo dare uomini 
universali come un Vinci, come un Alberti, come Mi¬ 
chelangelo ! 

Seguiamo le nostre tradizioni. — Siccome 1’ arte 
però ha bisogno, per fiox-ire, di prospere condizioni 
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materiali, non dobbiamo essere solamente un popolo 
di artisti e di esteti : dobbiamo chiedere alle moltepli¬ 
ci forme dell’ operosità moderna e alla libertà delle 
' nostre terre tutta quella ricchezza che ancora non 
ci danno. Il piti perfetto e più gentile fra gli antichi 
poeti di nostra stirpe ci ha cantato in versi immor¬ 
tali l’arte e la poesia dell’agricoltura, che è fonte di 
ricchezza e anche di bellezza, onde il Giardino d’Eu¬ 
ropa diventerà sempre più splendido. Ma con venti¬ 
sette secoli di storia come la nostra, con un'eredità 
di genio e di cultura quale noi abbiamo, non potreb¬ 
be certo sorriderci la sola ambizione di essere un 
popolo di grassi agricoltori. Ricordiamo ancora che 
nell’ arte è la nostra vera missione : e una sicura 
legge biologica, nou ignota alla piana sapienza pro¬ 
verbiale, ci ammonisce che « i figli sanno già per 
metà, prima di apprenderla, l'arte dei padri loro ». 

L’Italia deve essere ancora, come sempre, mae¬ 
stra di bellezza e di civiltà. Noi dobbiamo resistere 
con imperiosa volontà ai nuovi barbari, sorti su, in 
un tristo periodo d’oscuramento, dal limo del nostro 
stesso terreno; che deturpano in tanti modi le nostre 
belle e gloriose città, che profanano nella febbre dei 
più bassi istinti ogni cosa più nobile; che vorrebbe¬ 
ro risospingerci, come uguali ed ebeti mandre, alla 
sola vita inferiore ! 

Ahimè ! Quando si pensi che, tanti secoli addie¬ 
tro, re Nicomede avrebbe pagato ai cittadini di Cni- 
do tutti i loro debiti (e par che fossero molti) 
purché gli cedessero solamente la Venere a cui Pras- 
sitele aveva spirato la vita nel bianco marmo di Pa¬ 
ro, e gli Cnidi risposero che sarebbero andati incon¬ 
tro anche all’estrema rovina, anzi che dare, a qua¬ 
lunque prezzo, la Venere di Prassitele: quando si pen¬ 
si a codesto, e si vede che oggi, tra un popolo che 



nell’arte ha la sua gloria maggiore, le opere di Raf¬ 
faello o del Ghirlandaio o del Botticelli scappano da 
tutte le parti (mentre nei loro avelli devono fremere 
le ossa dei padri nostri, che se ne adornavano e se ne 
gloriavano come del più nobile tesoro), parrebbe vera¬ 
mente che non ci fosse molta speranza di continuare lo 
tradizioni gloriose. Ma d’altra parte riconforta il vede¬ 
re come vada sempre crescendo in Italia una nobile 
schiera d’ artisti che dalle volgarità di un malinteso 
naturalismo e di un verismo idiotamente borghese 
e plebeo sollevano novamente gli occhi a una vivi¬ 
da luce di bellezza superiore ; riconforta il vedere 
come nella più gentile città d’Italia si sia costituita, 
e abbia trovato un’ eco di simpatia e di assenso in 
altre molte, una Società per l'Arte pubblica, che inten¬ 
de a difendere idiritti eterni della bellezza e a diffon¬ 
dere con tutti i mezzi il gusto dell’arte in tutte le ma¬ 
nifestazioni, anche più umili, della vita. Poiché una 
grande arte non può svilupparsi, nè avere le bene¬ 
fiche influenze di cui s’ è discorso, tra un popolo che 
non ne abbia il sentimento, la cultura, quasi direi 
1’ adorazione. 

È tempo oramai che si pensi a istituire nelle 
nostre Università e nelle scuole medie insegnamenti 
vitali e geniali di estetica e di storia dell’arte; che 
si conducano finalmente i giovani a visitare e a stu¬ 
diare, con adeguata preparazione e con intelletto d’a¬ 
more, le nostre gallerie, i nostri monumenti, sparsi 
da per tutto con tanta ricchezza e varietà. Bisogna 
che nelle stesse Accademie la cultura letteraria, sto¬ 
rica, estetica, divenga più intensa e più alta, e che 
maestri e scolari degl’istituti artistici cerchino essi 
stessi di diffonderla, ferventi apostoli della Bellezza, 
nelle altre classi. Bisogna che nell’ educazione del¬ 
la donna si sostituisca alle stolte pretensioni di un 







27 


femminismo inestetico e repugnante alle più ele¬ 
mentari nozioni della scienza, una fina cultura 
d’arte, a cui la donna per la sua gentilezza, pel 
suo maggiore istinto del bello e dell’eleganza, per la 
fantastica mobilità dell’indole sua, ha molto più in¬ 
clinazione che alle aride astrazioni matematiche e ad 
altri studi affatto inutili, se non forse dannosi, per 
lei; bisogna, in una parola, che questo amore pene¬ 
tri in tutto il popolo; che se ne allegri e se ne com¬ 
piaccia e se ne esalti, come a Firenze quando la ce¬ 
lebre Madonna di Cimabue fu portata dalla casa del 
pittore alla chiesa di Santa Maria Novella con si u- 
nanime e clamorosa dimostrazione di gioia, che ne 
vorrebbero derivato il nome di Borgo Allegri ; come 
quando in Orvieto tutti i cittadini, uomini e donne, 
offrirono a gara le braccia, il danaro, gli oggetti più 
preziosi e più cari, perchè fosse condotta a termine 
la loro maravigliosa cattedrale. 

A Perugia, veramente, questi ricordi e questi 
auguri sono superflui. Qui non solo c’ è sempre stata 
una schiera insigne d’artisti; ma anche molte deli¬ 
cate mani femminili tengono vivo il sacro fuoco del¬ 
la poesia e trattano i pennelli o dipingono con 1’ ago 
mirabilmente ; qui la gentilezza e 1’ amore dell’ arte 
e la squisitezza dell’eleganza è diffusa in tutto il po¬ 
polo; qui pare che gli spiriti eccelsi dei grandi mae¬ 
stri, quasi levandosi di fra le tele e le tavole stupen¬ 
de della ricca pinacoteca, dei palazzi e delle chiese 
magnifiche, aleggino sulla città per conservare e rav¬ 
vivare sempre più le gloriose tradizioni della Bellezza. 







